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O M A , che in ogni tempo se gloriata 
d'hauerpervfanzc le marauiglie,non fi 
moftrò mai negli antichi fccoli più rif- 
guardeuole a gli occhi humani.cho 
nella pompa de'fuoi trionfi . Mi dapoi 
ch'ella se confacrata ad vn Dio pacifi- 
co nel Vaticano in cambio d'vn Gioue 
fulminante nel Campidoglio , fono in», 
lei mancati quegli fpettacoli di gloria^ 
fanguinofa. Nondimeno fa ottenere por mezzo della fapienza 
la moderni Roma trionfi tanto più belli, quanto più inno- 
centi, di quelli, che confeguiua l'antica per mezzo dell'armi . 
Et vno diquefti i punto panni eflerfi rapprefentato i giorni 
addietro nel Collegio Romano de' Padri della Compagnia-» 
di G i e s v' ; i quali però non s'arrogano in quefto trionfo 
altra parte, che d'artefici, e d'applaufori . Non erano gli or- 
namenti di cflb Principi incatenati, ludibrio lagrimeuole di 
fortuna infoiente: non imagini di Città fpogliate delle ric- 
chezze col facco , e della libcrticol giogo . Mi i perfonaggi 
ftranieri, e IcCitti remote, ch'erano condotte in qucfto 
trionfo , con la gloria, e non con l' ignominia loro veniuano 
ad illuflrarlo ; nontrionfati, mi più tofto trionfatori . Gii sò 9 
che la fama hauri precorfi col votogli annunti; di quella let- 
tera : E che V.S. , d cui pcrgenio,e per interefle piace di ve- 
detene la virtù fia onorata,fi figura nel penfiero con qualche 
morfo di lodeuole inuidia * il gufto da me goduto in cflcro 
Spettatore di quelle nouiti ingegnofe . Mi ella fi confoli, pe- 
ròche preftocol beneficio delle ftampe fi fari correr quello 
Teatro in ogni parte d'Europa per mezzo d'vn'clcgante rac- 
conto, che i medefimi Padri difegnano di publicarne. E V.S. 
ben si, che fi come la carta non hi minor faldezza contra le 
percofTe del tempo, che'l bronzo,e'l marmojcosi non ritruo- 
uafi verun colore oltramarino, sì viuacementc efprefliuo co- 
me l'inchioftro. Io fri tanto per trattenere in qualche ma- 
niera la virtuefaimpatienza, che ne veggo nell'intelletto di 
lei, le manderò come abbozzata col carbone da me quella.* 
immagine,che V.S. vagheggicri poco appre(To dipinta mira- 
bilmente da qualche Apclle. 
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Non le fari ignoto che fin dal 27. giorno del partito Set- 
tembre volge l'anno Ccntefimo,dapoi che la Compagnia di 
G 1 £ s v* , inftituita da S ant'ìgnatio di Lo 1 ola, ri- 
conofce nella confcrmatione del Pontefice Paolo Terzo 
il Tuo nafeimento . Poiche,iì come non potrebbe germoglia- 
re pure vn filo di nerba in quelle contrade terrene fenza_# 
gt'influ 92 del Sole ,* così nel Campo della Chiefa non hi forza 
di pullulare alcuna pianta nouella,fe il miftico Sole dcll'auto- 
rica Pontificia non concorre ad animarla. Et hauendoi Padri 
della medefima Compagnia riceuuti in qucfto fccolo benefici 
fcgnalati dalla protettionc dclCicIo,edalfauore diqueglihuo. 
mini,che afpirano in terra i farfi con l'oro,e con l'opere credi, 
tori del Ciclo,fi riconobbe verfo ambidueper debitrice di qual 
che infi *ne teftimonio di g atitudine.Hora,perche il fondarne» 
tod'ogn 'altra gratitudine è la confezione del beneficio , e la 
profeifione dcl'obligo, non lafciò trafeorrere pure il primo 
giorno di quell'anno Centefimo fenza render folcnni grafie al 
gran Rè defecoli del primo fccolo felicemente paflfaco . Non 
è hora mio intento di raccontare a V. S. con q >alc fplendi- 
dczza di reale apparato la magnanima pietà dcll'EminentiUi- 
mo Sig. Cardinal Antonio Barberino facefle celebrare nella-» 
Chiefa del G 1 e s v*, capo , e madre di tutte l'altre , che pof- 
fiede la Compagniain varie Prouincic del Mondo , le primo 
folennità di quefta funtione :con quale affetto di deuota al- 
legrezza concorreflcro i più fublimi perfonaggi di Roma d 
quefto feftofo ringratiamento : e con quali maniere di reli- 
gione, c di eloquenza procurando allora i Padri di porgere 
aiuto all'anime , «gloria alle memorie de'loro benefattori . 
So che il tutto fari peruenuto alla notitia di lei per altre Re- 
lationiallor publicate. Mi oltre al confciTarfi beneficato» è 
ancora giudo tributo di gratitudine il moftrarfi non indegno 
del beneficio. Si come farebbe opcratione di ftolto ilfemi- 
narc nella fteril fabbia dell' Affrica ; così la fertiliti del cam- 
po nel render la me/Te lodal'accortezza dell'Agricoltore in 
eleggerlo per la femenza . Stimò per tanto la Compagnia di 
non poter' efibire all'honorata memoria deTuoi correli be- 
nefattori più douuta ricompenfa, che il rendere nel tribunale 
del mondo il conto delle ritolte» le quali s'eran cauate dal 
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Campo della Giouentu Criftiana , dapoi ch'alia coltiaacione 
degl'intelletti erano flati i Padri da* Principi, e dalle C itti in 
gran parte deputati per coloni • £ fi come il rr ondo fi gloria 
di riconofeere Roma per Capo, cosi riconobbero i Padri 
Roma per tribunale competente di quella fentenza, ch'ap- 
partencua ali 'intere (Te d'ogni parte del mondo . Amminiftra- 
no quiui efsi la fimo fa Vniuerfità del Collegio Romano, edi- 
ficata, e dotata da Gregorio xm. Principe , che, hauendo il 
grado fuperioreairhumano, con l'altezza dell'animo aggua- 
gliaua quella del grado : uè godeua di accumulare in altro 
erario i tefori , che nelfeno della publica feliciti . Rifolfcro 
adunque di porre in mnftra non folo la nobilti , e'1 numero 
de le difcipline quiui infegnate , ma infieme de'difcepoli quiui 
eruditi: facédo come vn cenfo de'piùilluiìri Perfonaggii qua- 
li fodero vfeiti da quella fola Colonia conceduta alla fami- 
glia di Sant'Icnatio : e d'effigiare infieme tutte le altre Vni* 
Uv rfiti, nelle quali elfi infegnano alla Giouentu ftudiofa tutte 
le facoltà cóuenienti al loro iftituto: Acciochc il frutto di vna 
pianta feruifle i formar concetto di quella feconditi, che ha- 
vea cauata la Criftiana Kepublicada fi ampio giardino . 
E percioche la Compagnia non fi preferiue come primiero 
feopo de' fuo' minifterij l'eruditione degl'intelletti , mi pro- 
feta la dottrina, come vn'opportuno veicolo della pieti, (li- 
mò conueniente dannoucrarc con le perfone per letteratura 
famofe, anche gli huomini per fantitd venerabili . Confiderò 
apprendo , che le dignitd della Chiefa fi danno per guiderdone 
della feienza ,e della virtù , delle quali per confeguente fono 
verifimilicontrafegni. Perciò honorarono infieme la memo- 
ria di coloro ,i quili per l'eminenza del grado s'erano fatti 
cofpicui . Non fu efclufa la fortezza militare , come frutto 
dique'moraliinfegnamenti, che nelle Criftiane fcuole s'ap- 
prendono ; che che latrafiero molti antichi calunniatori di 
noftra fede . Di più è manifefto , che le famiglie più inclite-» 
con più ricercata cura proueggono all'honorata educatione 
de* lor figliuoli , richiedendo ne'Macftri dottrina , diligenza » 
bonti ; e non lafciandogli vfarein quelle adunanze di condi- 
fcepoli , doue la Gioucntii non regolata dafeucra difciplina 
prorompe talora in licenze non pur nociuc con la colpii chi 
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le commerce , md contagiofe con Tefcmpio > 1 chi le rinv'ra. 
Quindi giudicarono i Padri, che il raccontare ancora i Ca* 
ualieri di maggior fangue, i quali non s'erano fdegnati di fre- 
quentare le loro fcuole , fofTe vn'autenticarc la maniera , che 
vi fi efercica di ben formare nella tenera cera di quella età gli 
ingegni , e i coftumi . Mi per farti lontani da qualunque fo- 
fpcteo d'adulatione, non vollero efporrc in moftra fe non— 
coloro i i cui la morte hauea gii tolta ogni poflìbilitdnon 
folo di riconofcere f md di conofeere ancora queuYhonoreuol 
dimoftratione verfo ilor nomi. Anzidc'inorti eziandio molti 
reftarorto efclufi,non dirò dall'anguftia dc'luoghi,md dall'ab- 
bondanza de' meritcuoli . Solamente la chiarezza della Por- 
pora fu giudicato, che douefle guittamente rifplenderui fenza 
alcuna limitatione: nò hauendo necefiìtà quella luce di cam- 
peggiare frd le tenebre della morte . Profetarono i Padri di 
riuerire con sì alta iti ma quella digniti illuftrata dal fangue 
del Redentore , che non iftimarono rileuante raotiuo alcuno 
per priuare il Collegio loro dell'honor, cho gliridondauadal 
farfi conoftere per vn feminario di que'Principi della Chicfa» 
il cui Collegio è feminario de* Vicari» di Cristo . Il medefimo 
fu oflcruato in que'fublimi Prelati , alla cui autoritd è còmef- 
fa l'clettione della feconda Pod-ftd terrena , cioè del Roma- 
no Imperatore ; come all'ordine Cardinalitio conuiene l'elet- 
ti one della pnm3 nel Romano Pontefice . 

Tale, e con tal configlio fu ftabilita la fcelta delle perfonc 
da celebrarfi , frd le quali vna rigorofa modcfHa de'Padri non 
▼olle conceder luogo, ò per eminenza di dottrina ammirata 
dalle piti famofe Accademie su le Catedre,ò per fantitddi vita 
adorata dalia pia C ripianiti su gli altari , à qualunque perfo- 
»a,che hauefTe con Thabito della Compagnia finito il corfo 
mortale . Parendo,cbe vna tal'humiltd ricercale quella ma- 
gnanima inchieda del loro Capitano, chela fola gloria di 
Dio, e non quella de'fuo'SoIdatifi dichiarò di proporli per 
vnico oggetto d'ogni fatica, col facro motto impreffo ne'fuo' 
Aendardi. Molti della più fcelta Gioucntù, che frequenti le 
Scuole di quel Collegio, e fpecial mente di quella, che vien* 
educata nel Seminario Romano, vollero liberalmente con- 
correre ad vn tale apparato • £ , fe gii fu detto > che colui 
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folleuando le Statue abbattute del vinto nemico , ftabiliflo 
con quello efempio immobilmente le proprie i fi può nello 
ftetfo modo affermarcene la gencrofìtd di que'Giouani,men. 
tre honorò la memoria degli al ieui più degni , ch'erano vfei- 
ti dalla loro Accademia nel fecolo paffuto > incitarono i pò* 
fieri ad honorare egualmente lclor memorie nel fecolo fu- 
turo . £ perche l'indole, l'ingegno, e'1 fanguc ne danno fin 
da quefthora non leggieri prefagij > conuiene ancora di non_^ 
tacere in quefto Racconto i lor nomi , affinchè incomincino 
d delibare fui fior della vita qualche ftil'a di quelia gloria,che 
fard verifimilmente fparfa dalle dotte penne de'iucccflbri > 
fopra i maturati lor meriti dopò la morte . 

11 fecondo giorno d'Agofto fù quello , che efpofc d gli oc- 
chi di Roma vno fpcttacolo così grato . Correua appunto 
l'Otta ua della fefta di San t* le natio Padre della Com- 
pagnia: £i due Cardinali Nepoti del Sommo Pontefice^ 
Vrbano infieme col Prefetto di Roma loro fratello (il qua- 
le chiamouui poi anche il giorno per fegno di più tenera.* 
beniuolenza i tre dolci/fimi fuo'fìgliuolini» e condonatili! 
JarghiiHmi diede fuflìdio , e riputatone alle prefènti fe- 
tte, che la Compagnia celebraua) vennero quella mattina.» 
ad honorare la menfa de'Padri nel Collegio Romano. E ben- 
ché il definare folle cóforme alla religiofa profefilone dc'Có- 
uitanti , & alla modeflia non alla grandezza de'Conuitati ; 
tuttauia fù fingolarmente condito» e col natio mele della.» 
corcefia dique Principia co la dolcezza d'vuadottaLettionc» 
con la quale vn di quc'Padri cibò la parte più nobile , mentre 
la manco nobile fi pafceuaconle viuande. Fù quefti il Pro- 
feffore della facra Scrittura in quella Vniuerfita 1 , il quale pre- 
ic appuntod fpiegare vnpafTo della Genefl,che fomminiftra- 
ua tema pro, orttonato a quell e ccafione . Dopo la menfa fi 
trasferirono que' Signori accompagnati dal Generale» e da 
gli altri Padri più graui della Compagnia , nel Cortile dello 
ScfTo Collegio, ch'era il Teatro di quefta fefta erudita; E ciò 
mentre la porta fi tenena ancor chiufa ; volendolo efsi prima 
nobilitare co'loro fguardi, perche tanto più maeftofo com- 
parito poi alla vifla del Popolo. Quefto al primiero aprir 
della porta con frequenza innurnerabile inondò lietamente , 
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come vn fiume le Loggie, el Cortile del Collegio Romano » 
£ felleuando gli occhi nel primo ingreflb, il qua'e conduce* 
poi nelle Loggie, vide in vnagran Conchiglia argentata , e* 
collocata Cono alla volta vna Statua di S.Ignatio;c nclU 
fafeia d'intorno leflTe fcritte quelle parole del Sauio : 

LAVDENT EVM IN PORTIS OPERA EIVS. 
Le quali e con la corteccia efterior de' vocaboli furono ac- 
comodate da' Padri all'occafione, &al luogo; &infieme con 
la midolla del vero fentimento dichiarauano , che l'opere di 
quello Santo nel tribunale del coni un giuditio del mondo gli 
otteneuano fentenza fauoreuole di fomma lode . Volgendo 
gli occhi alle due ali del medefimo ingreflb, apparuerodue 
gran Quadri dipinti ad olio » fregiati di cornice, & illuminati 
d'oro. Nell'vno vcdcuafiil felice Eunuco della Reina Can- 
dacc , fedente fopra vn Cocchio, e veftito alla barbare fca, col 
turbante in capo, e con le profetie di Efaia nelle mani. Staua 
Inatto di chi legge attentamente , mi fenfiofeuri, e più alti 
della fua capaciti c i lato di lui fedeua il Santo Diacono Fi. 
!ippo,eparcua che gli dichiarale il tenore di quegli arcani. 
Soprala rauola erano fcritte nel muro le feguenti parole* 
tratte indenne col fatto dagli Atti Apoftolici al Capo 8. 

QVOMODO POSSVM SI NON ALIQVIS OSTENkERIT MIHI? 

Parue ridona molto opportuna i fignificare in quella prima 
conuerfion d'vn Gentile alla venti Euangelica la necefliei 
per la noftra Fede, il cui varco è folamente l'vdito , dcl'a vo- 
ce di chi predichi , & ammaeftri : E però quanto foflfe gioue- 
uole l'Ift'tuto di S. li, natio in desinare i fuoi feguaci ali'am- 
maeltramento degl'intelletti . Mi fuccedendo tal volta, che 
dopo cflferfi intefala verità fpeculatiua de mifterij Diurni» 
fi erra tuttauia nelle ftrade maIageuoli,& intricate della legjf 
ge , e de'coftumi, volle il medefimo Santo , che l'aiuto del ge- 
nere humano ancora in quefia parte forte minifterio de'fuo'fi-' 
gliuolii fi che allo fteflb tempo & addottnnatfero la cecità 
degl' ingegni puerili » & indirizzalTero per le vie della falute 
ì pani delle cofeienze trauiate . E quefto appunto fi figurane 
nel Quadro, che rimirauafi dall'altro lato. Era effigiato in 
efib il fanciullo Tobia in habito di Pellegrino : Pendeuagli 
dal Bordone quel miracolosa Pefcc , che rinchiudeua teforo 
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prùpretiofo d'ogni Conchiglia Ericrea . Conduceualo 1 mi- 
no l'Angelo Raffaele, e gli additauacortefemente il fenderò. 
Era il motto del Quadro cauato dal Salmo decimoquinto . 

NOTAS MIH1 rECIYTI VlAS VITA. 
Molti Emblemi ingegnofi feorgeuanfi dalle bande de' Qua- 
dri nello fpatio , che rimaneua uno alle Loggìe . E tutti aìlu - 
deuano al fentimento accennato dalle hiftorie dipinte. Ce* 
fare Abbate di Lungoponte, e Dcauicilla, figliuolo del Ma- 
rcfciallo Detrecs,cherifiede Ambafciadore del Rè Chriftia- 
niffimo in quefta Corte, hauea co la Tua fplendidezza adorno 
il fopranominato luogo nella forma da me narrataje no meno 
l'adornaua col proprio nome, e con l 'infogna della Aia Cafa, 
Quindi faliuafi al piano dello fpatiofo Cortile» riquadrato 
da quattro Loggic voltate in croce , & alzate fopra cinque^» 
grand" Are hi per ogni lato. Abbellirono la vifta di lui le ba- 
laustrate vagamente difpofte fopra le volte; e danno infieme 
ftabilimento, e maefta a quell'Edificio ipilaftri,che,per ogni 
parte il foftengono.Sono diftribuite da tre bade le Scuole;re- 
ftandonc priua fol quella parte, che,riuolta a Mezzogiorno, 
fti dirimpetto alla porta grande,c conduce iforaftieri nell'in* 
terno domicilio de'Padri. Nella prima Loggiz l'Arco di mez- 
zo era vuoto,per còcedere libero il paffo al piede,& alla vifta 
di que ch'cntrauano.Non era però egli vuoto d'ognorname- 
to, poiché dalla cima di lui pédeua foftenuta da molti vezzo/i 
Angioletti vna Infcrittione, la quale pareua dipita in vn drap- 
po grande:e co le feguenti parole daua notitia dell'Apparato. 

<Vlsqyi$ HANC NOVAM THE ATRI FAClEM . CONTEMPLARE» 
FAVCIS TH VVLT GREGORIANA PALLAS. 

HAC STANTIA IN PERISTTLIO SIGNA. 
ARTES BONA SVNT HVIVS LOCI INCOLA. 
HIC PVRPVRATORVM CVM SVMMIS PONTIFICIBVS SENATVS; 
HAC MAGNORVM ANTISTITVM CORONA» 

HIC DEL1BATVS FLOS NOBILITATI! , 
ET PRO MERITA ATERNITATEM NOMINA» 
EARVMOEM ART! VM SOBOLES SVNT. 
HVNC FRVCTVM CENTESIMVM GRFGORlANVS 
ROMA CAMPVS HOC SACVLO TVHT 
C>VID SI IN ALIIS MVNOI PLAGIS SOCIFTATIS IESV 
AC A DEMI A S COLLVSTAR^S ? 
QVAL^M MERCVRI ALI VM POPVLORVM CENSVM INIRESt 
EN ILLAS, O^VASI SPFCTATVM LVDOS QVIRITIVM, 
ROMAM CONVhNERINT, PRASKNTES HIC VIDHS. 
TV EX VNIVS ROMANI GYMNASII PROVFNTV, 
LECTAS VBIQVE TERRARVM FRVGES ANIMO COLLIGE. 
ET VOS, QV1 IN HOC THF. ATRO INGF-NIORVM» 
INTER HAC INVITAMfcNTA 
LAVDVM EDVCAMINI . MAIORVM SPECTATE IMAGIMEf, 
TAMO^VA>I USI THEATB.VW ALT£W SACVLO IYTY&I. 
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Ma rapiua gli occhi d'ogniuno la Statua, che nel! Arco nnco. 
ìo a 5' erto rapprefenfaua l'effigie del regnante Pontefice 
V R bano vi , L Sedeua in atto di benigna macfti i e tene. 
conlafiniftraleChiauiybidite fin dal Cielo , e nuente 
dairinferno . Ladeftra era formata in gefto di compartirò 
fi ihuo™ni quella benedittioncla quale hd fona di tirare 
Siile fontane del Paradifo i diluuij felici del e grane Cele». . 
A oiè della bafe era fcritto il nome del Collega Romano, 
che per fogno di culto, e di gratitudine haueua eretta la Sta 
tua . Vn magnifico Elogio qniui defentto accennaua i titoli 
"quelle obbgationi,chegl«Vofc<rala Compagna glorian- 
doli ch'eeli hauelfc apprefi quiui come Scolare i fem ,e di 
duella doTtrK la quale horl come Maeftro lo facea rmeri- 
« e di quelle virtù , che Alenandolo al trono Pontificai , 
lo'fa«uano adorare dagli hnomini come viuo fimolacro di 
Dio Cosi quella comeW .8 è eguaii ò poco minor, . 
Sic ieri' altr'Archi vedeuanH collocate, fembrauano più to- 
lto Coloffi che Statue, fuperando ben tre volte l'ordinaria 
Satura hlana . Stanano follenate fopra bafi d. proportio- 
S a granderza.lequali veniuano giudicate WoccU j 
marmo bianco fuenato. Erano sbozzate d. c cta,ma conta 
conerta efteriore di geflb . E con vaga fimolatione facea-. 
crederfial la vifta.che fofforodi bronzo battuto le parti nude, 
kG^SSsSS, ed ogni altro abbigliamento.ed arnefe, 
che fu le tefte.ò nelle manilor fi vedeua. 11 r"" anen "f' 1 
roroo era veiìito di panneggiamento di tela, mi pur colo- 
rtaa bronzo Sotto ciafcuTa leggeuafi vna elegante .nfcrit- 
tohe conteneua ò i meriti del Perfonaggio 
,„-, AAV Ideale Io nond meno mi conterrò nella narrano- 
^tV.afombianza,e dell'ordine cócui ^onoco Io C a te 
Non poteuafial deliro lato di colui, che fedendo lu la 
Cattedra delia verità infallibile promulga gli Oracoli del 
CfofoIrTem, fituare con maggior con«eneno,e«a verun 

JfS Z 7 Llli,impenetrabili ì gli altri,, quali figlili 
wto neU'Apocalilfi^qualc nella fimftra della Statua vedeuaa 
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aperto . Tenea Io Scettro nella deftra ; & appanna in fem- 
bianza di coronata Reina , che con l'augufta macftJ del! ai- 
petto richiede ua più torto adorationccheriucren7a. ATco- 
d lo T eodoli Conte di Ceciliano toccò la forte di cófacrarui 
il Aio nome . 

E perche da'mifterij riuelati nella Scrittura deduce la»» 
Scolaftica Teologia le fuealtùTime fpeculationi, alle quali 
non potrebbe giunger mai la debol vifta dell'humano inten- 
dimento col fo;0 barlume della ragione naturale, fu giu- 
fto che dall'altro men degno lato del Romano Pontefice fi 
fi poneffe quefta Scienza , la quale eflendo macftra , e rego- 
latrice di rutee I'a'rrt» come riuerente di/cepola da i refponli 
del Vaticano vien regolata. Con fereno vifo contemplaua 
le bellezze del Cielo,& era difecfo il Sole per adornare come 
gioiello il Tuo petto.Non macaua la Corona alla fronte,e con 
Io scettro reale faceagefto di chi ammaeftra, ò comanda-». 
Ne ornamento manco il'u.'tre nell'altra mano erano i tre li- 
bri di quella omma , in cm l'angelica penna di S.Tommafo 
hi compendiate le mirati glie di Dio. il nome di Fabritio 
Nari era letto nella baie di (imolacro sì maeftofo. 

Con egual conuen cuolezza quefte due (acre diTcipline fu- 
rono accompagnate . Imperocché nell'Arco profilino alla-» 
Scrittura facra era cóltituita la Lingua Santa; Lingua ch'heb- 
be Thonore d'efTer ingua di Dio ; il quale fecondo la mag- 
gior parte hd (piegate in quell'idioma le parole della vita,con 
cui hd fantificato il genere humano . L'haurefH creduta al 
volto vna di quelle honorate Matrone del vecchioTeftamé- 
to . L'habito di lei fembraua il Pontificale antico . Raddop- 
piata vefte di crefpo biffo adornauale il bu(lo . L'ai collo 
pendeuale il Rarionale ; evn maeftofo come Turbante fe- 
condo l'vfo delle nationi Orientali feruiua per Tiara delta-» 
fua fronte. Dado fpuntaaanoin ordine i merletti della Co- 
rona; e con lo Scettro, che arricchiua la delira, additaua gli 
elementi del fuo mifteriofo Alfabeto, regiftrati in vna tauo- 
letta foftenuta dalla fìmftra. Comefe caratteri si venerandi» 
non meritafTero d* effe r* indicati con iftrumento meno augu- 
ro t che con quello il quale é la prima infegna della potenza 
Reale.il nome di CarloLomellini era notato in pie della bafe. 
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Ma vicino alla Scolaftica Teologia» quafi minor forelfai^ 
fiauea luogo la Teologi a Morale. Regio era pure il fuove- 
ftimento, e le due cauole della legge Mofaica larendeuano 
ben conofeiuta . Teneua il guardo fiflb immobilmente nel 
Ciclo, nel quale fi ftabilirono le pandette, di cui ella è Giure- 
confu!ta;e del quale parimente còfidera come detonati Con- 
cirtadini i fudditìfuoi nella for nace nel fine de'fuoi precetti. 
Erede quello fìmolacro D. Luigi di Rcqucfens . 

Mi perche i Crepufcoli della Natura habilitano pur Io 
menti a riceuere i raggi Solari della gratia ; e le Scienze diur- 
ne non distruggono , ma' perfettio nano l'h umane > non ifde- 
gnandule per Compagne, e tal'hora per furiere » che prepa- 
rino a quefteReine l'albergo nell'animo de mortali; era l'al- 
tra Loggia che rimira l'Oriente» desinata all' cfpreffiono 
delle naturali Scienze. 

Nel primo luogo incontranafì la Morale Filofofia, la qua- 
le benché fia ftimata di nobiltà inferiore alla fpecolatiua,tuc- 
tauia come più habtle ad aiutarci nel «onfeguimento det 
Cielo, doueua effere pili vicina dell'altre alledifcipline cele* 
fti. Venerabile nel fembiante , modefta e grauenellhabito. 
Tenea con la manca vn freno; & inficine due bilancie . Ap~ 
pogg auafi ad vna colonna. Et intomo a quella s'attorcs- 
gliaua vna Serpe , che foni min iftra Fvnico antidoto centra it 
veleno di tutti i viti) » (imbolo famofo di quella fuprema vir- 
tu» fenza la compagnia della quale ego altra virtù degenera 
in biafimeuol difetto.come fenza la luce fi deforma in negrez- 
2a la beiti di tutti i colori . L'altra mano a' riguardanti ac- 
cennaua ne' fopradetti GterogliHci l'oiTeruanza di quelle-* 
quattro principali Virtu,che nel lignificato di cflì erano afro- 
re, ed in Geme efprefTe . 11 notne di DJ errante Gonzaga no- 
bilitali* Là bafe del fimolacro. 

Segutuano le Scienze fpccof atine, e la Fiììca prima dell'al- 
tre, come quella che confiderà per oggetto la materia cono* 
feiuta da ferii , primi ipiragN d'ogn'altra luce all'intelletto 
rinchiufo nelF okurità di quefte membra terre ne. Vna Don- 
sella d'eti perfetta fìgBraua fi nella faccia , e nelle fattezze de! 
corpo . C on tempia ua qucfto mondo fendibile rapprefentato 
io voa fpera che teneua celia mancina. £t a Remigio dei C a- 
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ualìere li confefTaua nella Aia bafe obligata di queft'honoreJ ; 

Mi con più benefìci guardi rimirò Tempre la machina in* 
tera di quello Mondo comedo alla Tua tutela da Dio il Pon- 
tefice Gregorio xiiL che in qucfta Loggia nell'Arco 
di mezzo a punto era fituato a canto alla Fifìca. Non fu na- 
tione in tutto il globo terre/tre, che non riceuefle qualche-» 
fomento virale dagl'influAi della paterna Tua carità 1 . £ fp ri- 
me uafi però egli in getto di ftringere paternamente al feno 
chiunque gli s'accoltane . Rifplendc ua nel volto l'innata be- 
nigniti; ne mancauagli alcuno degli arnefi Pontificali. Fi) gli 
eretta la Statua dal Collegio Germanico» il quale loricono- 
fcc per Padre almeno adoctiuo; da cui fé nonnceuè il primo 
Tuo effere , fu dotato certamente con quell'ampiezza di ren- 
dite , con la quale può alimentare vna coorte immortale di 
còbattenti per la Cattolica fede, còtra l'Idra Sette trionale. 

Qucfto Pontefice» fe miròiempre con prouida cariti i bi- 
fogni del noftro Mondo inferiore, il fece perche inficme a£ 
fìfsò femprc la meditatione , e'1 defiderio>in quel Mondo fu- 
periore , e non fottopofto al conofeimento dc'fcnfi, a cui fi 
come ad oggetto fi riuolgc la Metafifica » che a punto gli fi 
miraua dall'altro lato . Gracile in faccia, di corpo fmilz?, ben 
dimoftraua quanto aliena ella f >ffe dalla grofla compofitio- 
ne d'ogni materia. La manca foftcneua la delira mano ; e fo- 
pra quella s'appoggiaua l'affaticata fua tetta, che contem- 
platale pure, & incorro tubili foftanze del i ielo. Calcaua 
/Col pie finiftro l'Orbe terreno, feruendofene con tal difprez- 
20 per ifcabello, fopra cui foileuata forgeua a vagheggiar le 
cole immortali più da vicino. Al nome di Romolo Celi l'ope- 
ra fu douuta . 

Neffuna Scienza può Ccn za errore lungamente raggirarli 
nc'laberinti delle più fottili quittioni , Te la Logica non le-» 
fommtniftra il filo per rmucnirc il fenticro. Né quefta.* 
può ftabilire le infallibili regole del Aio iìllogifmo fc# 
da glialtilsimi principi; della Metafifica non piglia in pretto 
le pietre fondamentali . Conuenne però, che alla Metafifica 
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lettica faretra. Crederefti ch'ella fòfle in atto di diTputarene* 
gando, o diftinguendo alcuna propofitione ; Fanciulla di 
matura eti neTafpctto, ma che fpiraua dal volto quel furor 
letterato , che Tuoi menar in guerra i fofifti . Conftanzo Pa- 
tritio era ne minato nela fua bafe . 

Né la Loggia incontro a quefta fi gloriaua di men fublimi 
perfonagg.Anch'efla oftétaoa nel mezzo vn'altro Gregorio 
Sommo Portefice, XV di quefto nome , della medefima pa- 
tria, e de! medclimo affetto verfo la Compagnia. Oltre a!- 
Tinfegnc Pontificali teneua in mano vn groflb volume , che-# 
rapprefentaua il famofo libro delle /ite Decifioni ; £ ben fi 
moftrò degno di poter come Principe fcriuer leggi , chi le-- 
haucuacome Giudice con unta dottrina fpiegate , e cotl» 
tanta integriti efeguite. Il Seminario Romano ad albero, 
che iui educato,era (lato poi fertile di pomi li pretiofi,ferbò 
guittamente di dedicare i' fuonome. 

Il dominio del Romano Pontefice comprende laTerra,e'l 
Cielo . Quindi non fenzi ragione lo cortegerauano dall'vno 
e dall'altro lato quelle due dilcipline, che regiftrano le Pro* 
uincie d'ambiduc quefti fuoi Reami. Nel più degno lato 
l'Aftrologia. fclla c:>l turbante in tefta dimoftr ua qualfoffe 
{tata la patria de' Tuoi primi natali ; facendo conofeere, che 
doue il Principe de' lumi difpenfa più fauoreuolmente i fuoi 
raggi, anche la corte delle Stelle concorre con partialitaa 
riuclar con maggior chiarezza l'ordine de' fuoi afpetti,e de* 
fiioi mouimenti . Il Quadrante , e l'AftroIabio occupauano 
le fue mani ; de' quali iftromenri parea , che Ci pregiaffe più 
d'ogni Scettro ; quafi ella per mezzo di quefti foftenefle il 
Cielo» non con glomeri, come fi fauoleggiò d'Atlante ,e«* 
d'Alcide, ma con le dica . AJeflandro Rhòic ne dichiaraua_# 
per Autore . 

Dal lato manco de! Pontefice appariua la Geografia in 
atto di mifurar co'I comparto tenuto nella deftra il globo 
della Terra , che non riufeiua pefo intolerabile alla finiftra. 
Per liberalità d'Ottauio Sata Croce fù indirizzata la Matua. 

Si vanta la Grecia dhauerfatto fuo il Cielo, e la Terra, 
non con l'armidel ferro , mi della lingua: dando i nomi alle 
Stelle dell vne, calle pani dell'atro, c commiinicando le 
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fcien*c,e gli artifici! come maeftra i tutto il genere humano. 
Contai ragione la lingua Greca occupò il luogo feguentc vi- 
cino alla Geografia,c norrlungi dall'idrologia • £ pareuale» 
che Francefeo Ventura prendefiè fortunati/fimi augurij di 
fublime progreflò nell'Eloquenza ; perche a lui era toccato 
d'innalzarle la Statua . Coll'acconcio veftire, colla gentilez- 
za dell'aria, colla gratia del portamento procuraua di rap; 
prefentarc ancor'alla vifta quella foauitl di fàuella , con cui 
fi pregia di felicitare l'vdito . Le Pocfie d'Homero , ricono- 
feiuto per Padre, e Principe dagli Scrittori profani, portaua 
ella in mano , quafi autentico titolo del fuo primato fopra-» 
gli altri idiomi. 

Ma più ageuolmente fi riconofceua la proportione fra 
l'Aftrologia, e l'Aritmetica Tua compagna di luogo . EfTcndo 
ambedue figliuole della Matematica , e fpeffo ricorrendo la 
prima all'aiuto della feconda nelle fue dimodrarioni. Con- 
templaua fidamente i numeri, che in vna tauola tencua de- 
ferirti , e pareua che in loro pretendere di pofleder n?fcofti 
i pid alti miderij della Sapienza conforme a* Pittagorici ia- 
fegnamenti. Moftrauafi dubbiofa in volto, come fuole chi 
doppo vn lungo partimento , o moltiplico refta in forfè , fc-» 
la ragione del calcolo riefea giuda li piedeftallo di lei anno* 
ueraua il nome di Gabriele Durazzo . 

L'huomo e diltinto da bruti, e per lo difeorfo dell'intel- 
letto, e per gl'accenti della lingua. Quindi gli altri animali 
non folo hanno per proprio aggiunto il nome di ragioneuoli, 
ma quello ancora di muti. L'Vna e l'altra di quefte doti con- 
cedute all'huomo dalla Natura fi perfcttiona con lo ftudio • 
Le Scienze infognano a ben difeorrerc, e KEkxjuenza a ben 
ragionare . 11 luogo più nobdefi doueua alle prime , cflendo 
la lingua interpetre, e minidra delHiite' letto . Adunque nel- 
l'altra Loggia,che rimira il Settentrione,e Ci come è la prima 
ad occuparli dal patio , così è l'vltimaa vagheggraifì dall'oc- 
chio , furono fotto quattro Archi iìtuate l'immagini dello 
quattro difcipline , di cui l'Eloquenza è compoda ; redando 
aperto l'Arco di mezzo per la ragione riferita difopra . 

Niccolò, e Gio.TommafoRondanini prefero if carico 
ài rapprcfcatar la Grammatica, la quale ftaua a ma» deftra 
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dell'Arco vuoto.La vecchiezza non decrepita del fembianfé 
fi conformaua coll'ecd , che può numerar quella disciplina. 
Òen- plice nel veftimento , bacandole di non vederui , ò mac- 
chia di folecifmo , ò pezza di voce barbara. Haueua vn Fo- 
glio nella mancina, c nella delira vna Chiaue, con cui apre la 
prima entrata, alla Reggia della Sapienza, & alle particolari 
Jiabitationi delle facoltà » c delle Scienze . 

Matutto difsimtgliante appariua il fembiante della Poe- 
fia, che le (bua d'appreflb . La vaghezza de gli addobbi, l'at- 
t ili amento del veftirc , la feftofa viuacitd dcH'afpctto , i Lauri 
della frontcl'antica Lira,ch'cJla trattauaconle mani, rauui- 
far la faceuano al primo fguardo . Sembraua che promettef- 
fc l'eterniti a' nomi di Giulio, e di Tommafo Acquauiua, 
ì quali haueuano eretto il Tuo fimolacro. 

Dalla parte fi li (Ira dell'Arco libero fu opera di Cefaro 
Palazzuolo l'inalzare la Statua della Rettorica; la quale con 
pid breue tramezzo dalla Poefìa diuideli per natura , che qui 
non fi diuideua per (ito . Nella modettia verginale del volto 
sfauillaua pure non so quale efficacia , come di perfona che 
concitatamente fauclla . S'appoggiaua con la lìniftra ad ml-. 
timone di Nauc : moderando élla 1 mouimenti del popolo , 
Come il Piloto quei del Vafcctlo, fecondo che fcrifle il Pren- 
cipe di quell'arte . £ lafciaua libera l'altra mano à declama- 
re , quali feconda lingua , col getto. 

Le fi accoppiaua nel Pvltimo luogo f Ittoria , che non ricu> 
ih d'inuitarla tal'ora à patteggiare nel Aio diftretto • Non— 
adornatala fronte, non arricchiti gli ammanti: fembraua_» 
Cuttauia che quali vn Iride lì glori j (Ce di trar bellezze più di* 
letteuoli dal fole della Veriti , che le vicine compagne dal 
pennello del i'inuentione, e All'artificio. Teneua fopra vn 
gran libro fofpefe quella penna, lènza la quale in pochi anni 
Tetterebbe tarpatala Fama. 11 vifo alquanto riuolto in dietro 
cfprimeuala natura di lei, che rimira i fucceffi de' tempi an- 
dati. £narrauanel piedeftallo, che Sigtfmondo,e Paolo 
Spada Thaueano chiamata quiui ; affinch elladefTe , per mio 
auuito » non folo ornamento , mi poi anche vita alle pompe 
di quel theatro, chel'haueua honorata . 

Con tal mottra compariua la parte edema del Corti Io ; 
Mi eoa varietà maggiore pafceuagli occhi l'ornamento del* 
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le Loggie . Ne'pilaftri , che foftengono la volta , erano di- 
pinte l'immagini de' Cardinali, pendenti daile bocche d'alcu- 
ni afpctti fìnti j e indori loro Sotto vi fi leggeuano in alcuni 
fuolazzi. Indi vn'acconcio Epigramma celebraua qualche 
pregio infignc del ritratto personaggio . E dalla parte Supe- 
riore in cartelle vagamente fregiate fi mìrauano alcuni Sim- 
boli , ó Gicroglifici , quali Scolpì nelle lue celebrate Pirami- 
di l'antico Egitto : alludendo per mezzo di elfi alle feienze ne 
gli efpofì i fi moiacri Significate . De' fopradetti Gicroglifici 
l oppofta muraglia infegnaua l'interpctrationi in varij linr 
guaggi ; che al numero di 35. afecndeuano. Le mezze lune, 
che fi riuoJgono fopra le porte delle Scuole, Situate dirimpet- 
to al vano de gli Archi , furono pennelleggiatc con la figura 
delle Città,chc di fopra accennai: hauendofi rifpetto nell'or- 
dine alla maggiore antichiti de Collegi;, che la Compagnia 
vi poSSL de, più torto che ad altra prerogativa . £ perche vna 
breue fafeia di muro corre tra'l fin delle mezze lune, ela_# 
fommiti delle porte; quiui alcune cartelle grandi, pendenti 
dafafeie foftenute dalle mani d'Angioletti dipinti, eiponeua- 
no qual folte il nome della delineata CittJ, edaqual perfona 
fofle obligata la Compagnia per la commoditi riceuuta di 
fpiegarui le feienze , con vn Elogio alle prerogatiue , & a' 
beneficij delle CittJ,e delle perfone proportionato. Ma nelle 
lille della muraglia, che a' pilaStri corrifpondeuj , mirauanfi 
per finzion del pennello, quafi pendenti da grandi anelia,am- 
pie Medaglie di bronzo ; e rinchiudeuaniì nel contorno di 
elTeglihuomini ilJuftri,chedaireducatione del Collegio Ro- 
ma »o s erano poi veduti fiorire in varie parti del Mondo . 
N'erano collocati due per ciafcun3 banda, e celcbrauafila 
lor virtù con vn breue Elogio, immagine dell'ottima parte, 
la quale non è inimitabile dall'artificio del dipintore . Il folo 
nome di quei Giouani,che fecero ladobbamento dell'Arco, 
feruta per vn'altro baStante Elogio della loro Splendidezza»»; 
E l'arme di qucSti in cima delle mezze lune fi rauuifaua.Non 
m3ncaua l'artificiofa vaghezza d'altri ornamenti. E perche 
il Sito de' pilaftri non fu badante al numero de' Porporati , 
fupplirono i CcntrapilaStri allo StcSTo modo in ogn' altra-» 
parte che di fopra s'è raccontato • 
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Stanano in tal maniera abbellite le tre Loggie che rifpon- 
dono nelle Scuole. Maquella,che fi rimira nel primo ìngref- 
fo, eflendo, come io narrai, priuadi Scuole , eperconfe- 
guenre ancora di porte, iacea pènderete Medaglie da i lati 
delle tìneftre. E perche quella Loggia fu fpecialmente nobi- 
litata col fopraccennato fimolacro del Pontefice Vrbano, 
volle effa e per gratitudine, e per accrefeimento dell'honor 
che ne riccuea , impiegarli per vna gran parte ancora in fua 
glori j; celebrando in varie figure i fatti più memorabili della 
fiia virtù, e le più faggie fentenze della fua penna. Quellcne* 
tre diuerfì linguaggi elegantemente trattati dalla facra Mufa 
diluì, feruiuano per dichiaratione di quelle, adombrato, 
con vn velo trafparentc di gentili allegorie , o efprefle nella 
rapprefentationc delle vere Medaglie, ch'in lor memoria ne 
fono fiate in vari; tempi fcolpite . Così appariua, che hauen- 
do quello Principe con perfetta armonia di paro!e,c d'attio- 
ni operato , ed infegnato infieme, gli fi dee fecondo lapro- 
metfa della voce infallibile il titolo di Grande in quel regno , 
doue folo godefi vera, e (labile la grandezza. Le dipinture 
dc'paefi eran opere di Francefco Grimaldi ; la cui patria^» 
Bologna, non contentandoti* dell'antico titolo di Maeiìra_# 
nelle più alte difciplinc , lo pretende ancor giuflamente nel 
pregio dell'arti mute . 

Reda, che io non lafci neli'obl'uione i particolari nomi di 
coloro,alla memoria de quali fù dedicata la fella. Defcriue- 
rò per tanto le Immagini diciafeuno degl'Archi, i quali riu» 
feiuano 15, annoueradoui quelli che rifguardano le cafonate. 

A man delira dell'entrata, per beneficio di Filippo Filippi, 
di Sinibaldo d'Oria.Gio: Filippo de Rolli, e d'ignatio Mari- 
no^ GiofefFoTizzani erano adornati i tre Archi. Sul primo 
s'incontraua l'occhio felicemente nella effigie di Roma.cho 
bene ofleruò verfo la Compagnia la propitia promefTa fatta 
ad IcNATjodaqucl Dio,il quale elcfTe quella Città per Reg- 
gia fra gli huomini della /Monarchia foprahumana.Eranquiui 
due chiari Arciuefcoui di Salisburg, e Principi dell'Imperio, 
V VolfangoThedorico di Raitena,e Marco Sittico Altemps. 
£ non meno due eruditi Scrittori, Niccolò Alemanno Auto- 
re di molti eleganti volumi, ad vno de' quali fi dee la notitia_# 
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di nobili,e facre frittone appartenenti alleriuerite anticaglie 
dellaBafilicaLaterancnfe.E TommafoDempftcro,primarH> 
profeffor delle lettere fiumane nello ftudio chiariflìmo di Bo- 
logna ,* huomo, che hauendo con lunghe . e numero/è opere 
affaticate le ftampe,fcnfle picciola parte di quel che feppo . 

L'Arco fecondo era il luftrato dalle due Citta 1 , Stelle della 
Cicilia, Meflina , e Palermo : da due facri Paftori di Chicfo 
intigni > Antonio VVolflfradt Vefcouo di Vienna Metropoli 
deH'Auftria , e Giouanni Tetzel Vefcouo d'Olmuz mercato 
vniuerfale dell'Oriente ; ed iniìcme da due Autori di gran-, 
pregio nella moral Teologia, Mario Altieri, e Marcello 
Francolini. £ tutti erano rifehiarati , e non offufeati dallo 
porpore di Michel Bonelli, Girolamo Rufticucci , Agoftino 
Valerio, Giorgio Radziuil, Aleffandro Monta) to , Arrigo 
Gaetano, Girolamo Mattei, Benedetto Giuftiniani, Maria- 
no Pcrbcnedetti, Ottauio Parauicino, e Francefco Toledo . 
A nomi tali non oferò io d'attribuire altro EIogio,per quello 
fleffo ri/guardo, che riconofeono gli Spofitori in Virgilio, il 
quale diede ben l'aggiunto di Magno al nome di Tefeo , ma 
proferì appreffo immediatamente fenza epiteto quello d'Al- 
cide. 

Tre Ducali Citta" della Lombardia, Milano , Mantoua , e 
Parma appanuano nell'Arco terzo , con due venerandi Pre- 
lati, Napolione Gomitoli riuerito da due augufte C ittà ; da 
Roma per dotto Giureconfulto nella Aia Ruota , da Perugia 
per efemplariffimo Paftore nella fua Chiefa: E Giouanni 
Tonco Vefcouo di Bofna; che, fra l'altre opere, in difefa de' 
fontuofi ornamenti, con cui la pictd de'Cattolici di tributo a 
Dio nelle Chicfe, eruditamente fpefe l'inchiodro contra i la- 
trati dell'au la , & inuidiofa Erefia : E con dueReligiofi di 
molta fama, Camillo de'LelIi Fondatore dell'Ordine vol- 
garmente chiamato della Crocetta, che negli vltimimométi 
della vita humana rapifee tante anime dalle fauci di Satanaf- 
fo i E Daniello MalJonio Regolare di S.Girolamo; il quale 
fcriffe lodeuolmente intorno all'opere di quei primi fei gior- 
ni, che furono i natali dell' Vniucrfo . 

Napoli , come Reina rendeuafi cofpicua nell'Arco 
quarto , ch'era il primo della Loggia riguardante l'Occafo : 
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il quale acquiftaua fplendore dal ritratto di due altri Rego- 
lari di gra qualita,ambidue Principi dell'Imperio F.Giouani 
Adolfo di Hohenegg Abbate di Fulda, e F.Giorgio Kall.en- 
rcid AbbatediMurbachrcon vna coppia egregia dilettera- 
ti > Pietro Trigofio, da cui ricono (ce la Religion Capuccina 
con benefìcio vniuerfale di tutta la Kepublica letteraria, il 
poter leggere in vna ben diftinta Somma la ferafìca Teolo- 
gia di S. tìonauehtura ; e Lelio Pellegrini » che fopra la Filo- 
sofia de coftumi dottamente impiagò la penna . 

Jndi/eguiuano legione di Portogallo , Lisbona , & Euo- 
ra, co due PreIati,Giouan Pietro Volpi, il quale ornò con la 
facra dottrina ringegno,non meno che co la mitra di Nona- 
ralafróte:e Gio:Pictro Dietelleui, chiaro per Tamminiltrata 
Nuntiatura di Polonia,enon men chiaro per l'ingegno e per 
la dottrina, che nelle più fottili quiftioni di Teologia Teppe 
manifeftar colle franipe. E co loro Gio:Botero,che nella no* 
Citta dell niftorieparea viuutoin tutti i fecoli;ed in quelli-» 
delle Citta parea nato in tutti i luoghi. Ed Agoftino Mafcar- 
di, la cui amena,erudita,e figurata eloquenza non folo felice- 
mente paleggiò perle più nobili vie del Latio, mdconduf- 
fe in campi non prima da lei frequentati la fàuella Tofcana . 

Nò mancarono a Portogallo da rapprefentar có fua gloria 
altre Citta benefiche aIlaLompagnia;Percioche feguiua Co- 
imbra nell'Arco fedo corteggiata da quattro huomini degni» 
PaoloEmiJio SatorioArciuefcouo d'VrbinOjPrelatodigrad* 
iute ndirrento re'publici affari , e che fcrifle con purgato ftilc 
molt'opcre nella lingua Latina. Rutilio Benzone,che con la 
p-enn a fi moftrò degno della Tiara nella Chiefa di Loreto , 
Lorenzo Frizzolio , e Girolamo Badefio non ignobili nel 
Parnafo Latino;il primo de' quali fc celebre nelle fue poefie 
Ja magnificenza della Cappella dedicata a Gregorio Magno 
da Gregorio XII/. rcllaBafilica Vaticana ;e*l fecondo pre- 
fe per tema de* fuoi verfi la Cappella fontuofa fabricata da_> 
Siilo V. nel Tempio di £> .Al aria Maggiore à gli adorati arnefi 
del Diuino Prefepio. 

Da lontanarne parti de! mondo,ar?zi di due modi fi con- 

5,iùfero infierre Bracara,Goa,e Coccino ad abbellir l'Arco 
ettimo, il quale riceteua pur dignità dal ritratto di G uglicl- 

mo 
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mo Giflfordio Arciuefcouo diRems, e di Gio: Mattia Ca- 
riofìlo Arciucfcouo d'Iconio . Quegli di natione Inglefe fla- 
gellò con molte opere l'Erefia. Quefti, nato in Candia, fi 
fè conofeer con la penna 9 e con la voce per huomo di pro- 
fonda eruditione , e faenza nella Corredi Roma. 

Era occupato l'Arco ottauoinrapprefentar Baia , Ama- 
ca^ Nangafachi; Paefichene' fecoli andati erano ignoti 
alle vie degli huomini , mentre ad efli erano ignote le vie-» 
del Cielo. Névi mancauandue coppie isluftri, di Prelati^ 
Tvna , cioè di Filippo Miglietti Iodato Arciucfcouo di Tu- 
rino, c di BaldafTar Cagli irefe chiaro non meno per la feien- 
2 j , e per la pietd , che per la mitra di Malta : Di Letterati 
l'altra ; Cioè di Giorgio Coneo Scozzefe , Camerier Ponti- 
ficio, il quale fcrifle con eruditione,e dottrina più d'vn'opera 
latinamente à fauor della vera Fede : e con tal zelo,c pruden- 
za rifedè molt'anni appreflb la Serenifiìma Reina d'Inghil- 
terra d nome del Regnante Pontefice , che la morte gli tolfe 
il confeguimento, ma non gii il merito, e l'h onore delle piti 
alte dignied , le quale fi difpenfino dal Vaticano: e di Gior* 
gio Straquano , che nella prodigiofa pcritia di jz. linguaggi 
fc vergognare la fama antica d'haucr celebrato sì altamente 
quel Mitridate, il quale no arriuò a poflederne la terza parte. 

L vltimo Arco di quefta Loggia crafi diflnbuitoa* due-» 
Citci di Spagna , Murcia » e Gandìa . Qucfto purericeueua 
decoro da due mitre riguardeuoli . L'vna (lette in fronte di 
Sergio Rifi Arciuefcouo di Damafco , delle cui dotte com- 
porti oni fcritte à fauore della verità ortodofla non ifdegna- 
no di far conferua le più infigni Librerie della Chriftianiti . 
L'altra di Giouanni Vellamino Ruteno, che prendendo poi 
conl'habito di S. Bafilio il nome di Giofeppe , fù gran Roc- 
ca della fede Cattolica in Lituania; & indi eletto Metro- 
polita, lafciò efempij fegnalati di penitenza religiofa, di dot- 
trina profonda , e di zelo Apoftolico . Né poco fp!endore_* 
compartiuano all'Arco ifteflb Marco Antonio Gurguero, 
dotto Prefidente nel parlamento di Burdeos, e Giorgio 
Carmenienfe Maronita, altrettanto marauigliofo nella dot- 
tiflima curatione de' corpi altrui, quanto neli'heroico di- 
fprezzo della propria vita : c che trecento volte ftretro fai 
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prigione per Vinuittadifcla della fan ta Fede, riceue elogio 
più honoreuole da' fupplicij , che altri da' guiderdoni. 

Mai principali fpi end ori, onde quefta Loggia fi rendea-. 
maeftofa , fi fpargeuano dalle porpore di Pietro, e Cintino 
Aldobrandino Ottauio Bandini, Siluio SaucJli, Bartolomeo 
Cefi, Pompeo Arrigoni, Andrea Peretti, Paolo Emilio 
Zacchia , Francelco Dietrichftain , Roberto Bellarmino, 
Gio: Battifta Deti, Carlo Conti, Bernardo Maczieiovvski, 
Iunnocenzo del Bufalo , Erminio Vaiente , Girolamo Pan- 
filio, Ferdinando Tauerna, Scipione Borghefe, Lodouico 
Torres , e Gio: Garda Mellino . E la gloria di tanti incliti 
perfonaggiridondaua ne'nomi ancora di coloro, i quali Va- 
licano liberalmente lor procurata • lo dico di Giouanni Pi- 
ghino , di Vrbano Amaidem , e Filippo Rauennaj oltre alle 
icuolc intere della feconda , e delia prima clafle della Gram- 
matica, i cui difc<*poli adhauer l'honore dell Arco fettimo,c 
dell'ottauo fi vnirono . 

Volgendo i pafli ver l'altra Loggia trionfaua vnica nel 
primo Arco la Città di Madridjchc mentre è Stanza di Rè sì 
grande, agguaglia quali col numerodellc Citta a lei fotto- 
pofte quello delle habitationi in lei contenute . Simone Ma- 
iolo Vefcouo di Volturara,c Federigo Fornero Vcfcouo Suf- 
fragane© diBamberga, che vnirono alla dignità la dottrina , 
e diedero lodeuol materia d'eflercitarfi alle ftampe , vi fi 
feorgeuano dipinti : Ed in loro compagnia Pietro Arcudio 
nato nell'Ifola di Corfù , la cui predicanone fe molti acquifti 
al dominio fpirituale della Sede Apoftolica fra i Ruteni ; eia 
cui penna nelle più ardue con trouerfìe della Religione, e nel- 
le più difficili quiftioni della Scolaftica s'è fatta illuftrecoEL* 
molti publicati Volumi : Et Arcangelo Mercennario,in Ca- 
tedra, e nelle ftampe gran lume della Peripatetica Fjlofofìa 
nel fuo tempo . 

Seguiuano poi cinque Archi, che quafi facendo corteggio 
alla Statua cI'Vrbano viiI. Sdegnarono di feruire allo 
glorie fe non di lui, e della fua parentela . I perfbnaggi dun- 
que^ cui furono dedicati, erano Francefco Cardinal Barbe- 
rino, e i due Antoni;, che hanno communc con elfo il cogno- 
me^ la porpora: Lorenzo Cardinal Magalotti fuo Zi o; Car- 
lo 
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lo Barberino Tuo Padre i e Taddeo fuo fratello , ambiduo 
Generali diS.Chiefa , e quefti Prefetto ancora di Roma . Fi* 
nal mente G.Donato, c Niccolò Barberino , gii fratelli dello 
ftcflb Pontefice . A quefti due,benche manco noti alla fama, 
sì ftretta, e sì eccelfa confanguinitd rende maggior gloria,ed 
arreca prefuntione di più alta virtù,che non potrebbe conte- 
nere alcun'Elogio della mia penna.Mànelprimoieneirvltimo 
Arco della Loggia medefìma eccitauano veneratione,c dilet- 
to ne'riguardanti gli effigiati volti didodici Eminentiffimi Car 
dinilfrcioé di Oratio Spinola,BonifatioGaetano,Oratio Maf- 
fei, Michelangelo Tonti,Fabritio Vcrallo,Gio:BattiftaLeni, 
Luigi Capponi, Filippo Filonardi, Pietro Paolo Crefcentio* 
Giacomo Serra , Oratio Lanccllotti , e Roberto Vbaldini . 

Le Citta* figurate nell'Arco vndecimo erano Siuiglia, Valc- 
za, e Saragozza. Nella muraglia dirimpetto efógiauafi invìi 
lato della prima fineftra dentro vna gran Medaglia la Veriti 
fomigliante nell'armi all'antica Pallade , fé non che in vece 
del Gorgone hauea nello Scudo /colpito il Sole. Al Sole-* 
vien'ella radbmigliata con vn'ingegnofo difeorfo nel princi- 
pio di auell'Oda, che fopra la morte del Precurforc dal Pon- 
tefice fu comporta . £ nel vero fe la Pallade de Gentili por- 
taua il G orgone, che rendefle di marmogli huomini nclla_# 
credenza delle menzogne , la Veriti Cri (liana vfa per arme 
Aia la luce del Sole,chc difeaccia le tenebre de gli errori dal 
pofleflb de gl'intelletti . Riconofceui nell'altra Medaglia.» 
l'Edificio magnifico de'Granai edificati nuouamente vicino 
a Santa Maria de gli Angeli dal Pontefice; la cui prouida ca- 
rità non hi mai permeflb , che in 1 8. anni del felice fuo Prin- 
cipato fra le miferie patite datate Prouincic d'Italia,lo Stato 
Ecclefiaftico habbia pur conofeiuro il timore della careftia. 

L Arca del Teftamento occupaua la terza Medaglia; e la 
Spada dell'abbattuto Golia appefain voto vi fi feorgeua . 
Vno feiame d'Api formando i Faui in vna celata, conuertiua 
quell'orrido iftrumento di guerra in ricetto piaceuole di dol- 
cezza. Trafpariua da quefti (imboli e la feliciti delle Vitto- 
rie ottenute contrai nemici di Dio nel Pontificato prefente; 
e la tranquilliti dello Stato Ecclefiaftico, il quale hi goduto 
per beneficio dell'Api Barbe rine il mele della pace, in quefti 

anni 
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anni di ferro, ne* quali rEuropa,c nominatamente l'Italia tu- 
raultuauafra l'armi. Fioriua nellaquarta Medaglia vn Ro- 
faio: ma dal morto fi toglieuano i frutti di grauiflìmo infc- 
gnamento intorno alla breuità delle caduche feliciti de' Re- 
gnanti. 

Nell'Arco n. fuccedeuano Granata, Safari , e Cagliari , 
e Itauaincifo nella primiera Medaglia i! reale ornamento in- 
nalzato dal Pontefice fui Sepolcro degliApoftoIi nella Chic- 
fa del Vaticano . Circondauanlo quefte parole : 
ORNATO SS. PETRI ET PAVLI SEPVLCHRO. 
Il Porto di Ciuitauecchia empiea la feconda Medaglia con 
quefte voci d'intorno: NVNC RE PERFECTO. 

Si moftraua nella terza la Chiefa edificata a'Padri Capuc- 
ciniconl'infcrittione:BEAT.fc VIRGINI CONCEPT^E. 

Vn Rè infuriato, che implacidiua lo fdegno in vdire il fuon 
d'vna Cererà; ben tacca rauuifare , che il Rè era Saul , c Da- 
uide il Citarifta . 

Lima>il Menicele Manila,inauditi nomi d gli antichi Geo- 
grafi, popolauanogli fpatij dell'Arco i Roma fi manifètta- 
ua nella prima Medaglia. Ella tene do il Tempio del Vatica- 
no parea cofacrargliil fuo tempora! Patrimonio. E le paro- 
le alludeuano all'acquifto del Ducato d' Vrbino ottenuto dal 
Pontefice collarini non fanguinofe della prudenza: dicendo: 

AVCTA AD METAVRVM DITIONE. 
Torreggiaua nella Medaglia feguente la Fortezza di Cartel 
S.Angelo,efprimcndo le lodi del Pontefice co quefto motto: 

INSTRVCTA: MVNITA: PERFECTA. 
L'accrefcimcnto, e la fortificano ne dello Stato farebbe poco 
gioueuole a'fudditi, quando nel Trono del Principe non rc- 
gnafTe la Giuflitia,feueracontra i perturbatori della publica 
pace , & efatta nel pefar le ragioni i ed i meriti di ciafeuno . 
Quefta fi palefaua nella terzaMedaglia co la Spada ignuda, e 
con le Bilacie.Erail fuo motto: PAX IN VIRTVTE TVA. 

11 fimbolo della quarta,cauato da vna Poefia del Pontefice; 
era l'incendio d'vn vafto BofcoiiI quale incencriuaallo ftefTo 
tempo le più alte Quercie,e le fpine più minutc:infegnando, 
che così la Morte inccncwfcc ia breu ora egualmente i Mo* 
narchi,&i plebei. 

Tre 



Tre rinomate Citta efponcua la Francia nell'Arco 14. To- 
lofa, Pontamufon,e Fumone. Ridcua il mare con tran quii- 
Infima calma nella prima Medaglia, e fi facca fpecchio dVn* 
Iride, per mezzo della quale il Cielo promettcua fcrcniti ( 
Era ciò tratto da vn componimento del Pontefice , oue eoa 
tal comparatone dimoiìrafi qual bonaccia rechi nell'anima 
rinnocenza,acchctando le tempefte de gli affetti tumultuan- 
ti. Porporeggiaua nella feconda vn vezzofo cefpuglio di Fra- 
gole i ma Serpi vclenofe fi nafeondeano tra quelle allettataci 
dolcezze . Mouca pieci nella terza 1 afpetto della calunniata 
Sufanna; ma volgendofi appresolo fguardo fi compiaceua 
nel meritato caftigo de' lapidati Calunniatori. La celebre al- 
legoria dell'auido Cane, il quale lafciofli cader di bocca il 
vero cibo che vi tenea,per riempierla con l'ombra vana, che 
maggiore glie ne appariua nell'acque del fìume.rapprcfenta- 
uafi nella quarta per ammaeflrarci , come fpeflb gli huomini 
accieca, & iropouerifee lo fmodcrato affetto del proprio 
amore, 

Ven iuanoBurges,c Flefsia nell'Arco 15. l'oggetto che fi 
vedea nella prima Medaglia» era il Tempio edificato dal 
Pontefice à Santa Martina nelle radici del Campidoglio. 
11 Forte Vrbano fabricato da lui a'cófìni dello Stato Fcclefia- 
ftico preflb a Bologna, fi difeerneua nella fecóda,e daua tefti- 
monio della fuaintétione il motto:SECVRlTAS PVBLICA. 
Vn'altro Tépio da lui cretto d Santa Bibiana, fi facea riguar- 
dcuolc nella terza Medaglia. E godeuafi nella quarta Ja_, 
fembianza d'vna Nauc guerriera, la quale però non vomira- 
ua fiamme di morte, ma diffondeuain vece loro acque di re- 
frigerio ; Alludendola fimil Fontana fabricata per ordine* 
del Pontefice con ingegnofa allegoria fignifìcatricc d'Apo- 
ftolica manfuetudine . 

L'Arco teguenterendcafi maeflofo per l'eminenza della.* 
Citti , che rapprefentaua : Io dico Parigi , che pofliede fra 
l'altre Citti la prerogativa conceduta all'huomo fra gl'altri 
corpi» chiamandofi amendue col titolo di picciol Mondo. 
Due (limati Auditori della Ruota Romana erano impreffi 
nelle Medaglie : Alcfandro Boccabella Romano, e Gio: Bat- 
tila RamboldoTedefco . Quegli intimamente perito nelle 

D dot- 
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«dottrine Teologiche , e però efercitato moltanni nel facro- 
fauto Tribunale della fuprema Inquifitione. Queiti eminente 
cella faenza Legale ; & ambidue , per la prudenza, e per la_* 
booti cari a'Principi, furono dall'immatura morte defraudati 
di più alto guiderdone . Lodaua infierii e quella Loggia la-. 
generosità 1 di Girolamo Bulli , e Gio: Andrea Ohuieri, di 
Giofcppe Sula, di Pietro Spoturno,c Giulio Pagliariidi Laz- 
zaro Spinola, di Niccolò , & Antonio Maria Piroti , di Gia- 
como Airolo, di Gio: Maria Contiloro, e Girolamo Gino> 
che vi poferoi nomi, d'Arme. 

Da quefta girauafi nell'altra Loggia rimirata dall'Oriente* 
la quale in fronte dell'Arco 1 7^efponeua i gli occhi Lione, d 
Dola. Due Baroni della nobiltà Romana, appannano fu le_> 
Medaglie, Gio: Antonio Orlino Duca di Santi Gemini, che 
con la nobiltà dello fpirito emulò quella del fanguce non f u 
difearo alle Mufe: e Carlo Muti Duca di Ganemorte,chc fo- 
itenne lungamente con lode il carico d\Ambafciadore per 
l'Altezza di Sauoia appreiTo il Pontefice. Mi con più ilJuftre 
langue fi conciliauano vencratione due altri dipinti nelle (ot- 
topode Medaglie: Chriftofoco Buxtonio » e Roberto Midle*- 
tonio. 11 primo con tredici, il fecondo con v odici glorio lì 
Compagni recarono à fortuna d'efler vecifi dagli Eretici 
d'Inghilterra, difendendo la Romana Religione con la voce » 
econ la penna» 

Tre altre Citta* della Francia ornauano l'Arco i S.BurdeoSi 
Rems,e Pau . £ vedeuafi pur quiui vna coppia di nobilitimi 
Caualieri: Gonfaluo di Cordoua Gouernatore di Milano * 
macchiato gloriofamente più volte col fanguc degli Eretici 
dì Germania, con gran beneficio dell'Imperio , e della fedo 
Romana; e Filippo Gaetano Duca di Sermone ta,capod'vna 
Famiglia, la quale adornaua quello teatro con quattro chia* 
ridirne Porpore » Né hi luce del cognome fuperaéa quella.» 
del merito in due Letterati fratelli, Ciò: Battila ; e Giulio 
Cefare Stella, il primo ftimanflimo Prelato della Segnatura 
Pontificia , e'1 fecondo nobile nella PocfiaLatina > c nel pof- 
fcflb della pid amena letteratura . 

Gratz,eTirnauia,Citti intigni della Germania, e dell'Vn- 
gheria,pareuano nell'Arco ì^.lar teftjraooiacza del valor mi* 

litare* 
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litare, eh* ne' paefi Setttcn rionali efercìtarono Appio Conti 
Generale della Militia Ecc'clìafticai e 1 orquato Conti Duci 
diGuagagnuolo,degno Nipote di vncotal Zio. Egli pafsado 
per tutti igraai militari a'{upremicomad ; fotto l'i nfegneCci 
faree,viuera sépre famofo nelle querele della /confitta Erefi*» 
e negli applaufì della vincitrice Religione. E perche aliarmi 
Criftianc ben fi congiungono le leggi, accoppiauanfi con- 
loro due celebri Giurcconfulti,Proipcro Farinaccio Macftro 
fupremo, mi di benigoa dottrina, nel! a profcfllon Ci iminalej 
ckOliuicrc Bcltramino, il quale nell'auree Giunte, onde ar- 
ricchì leJDecifìoni di Gregorio xv. moltrò quanto vn'opcra 
breue, anche nelle materie Legali , pofla addottrinar chi la^, 
legge , & illuftrare chi la compone . 

A Vienna, reiidenza d'Augufti, e Metropoli di quella Pro- 
uincia , che di il cognome a gli Auguftì , fu deftinato l'Arco 
20. nel quale Giacomo,e Gregorio floncompagni Duchi di 
Sora, e Caualieri di culto ingegno, Ambraua che pretcn- 
deflero dimorare non in priuata conditione , come iemplici 
Scolari, mà con .'ignorile autoriti come capi di quella Cafa, 
che il Collegio Romano riconofee per Fondatrice , E bene 
s'accompagnauan con loro, due fegnalati figliuoli del Col- 
legio Inglele , che profeto la niedemn origine : Ridolfo Ser~ 
nino, e Gregorio Sairo. Amendue i quali nelle materie facré^ 
fpefero non infruttuofamcntc l'inchioflro. 

Continoaua la Germania di fregiare ance ra l'Arco ir. 
con Ingloftat, Friburgo, e Dilinga. Giuliano, c Gio-.Giorgio 
Cefariai Duchi di Ciuitanuoua, e Confalonieri del Popolo 
Romano erano quiui all'afpetto raffigurati . E per efllr capi 
d'vna famiglia nobilitata non meno dall'eminente dottrina-» 
che dall'altre grandezze fiorite in lei, volentieri accettaua- 
no per compagni due infigni Poeti della noftra lingua, Ga- 
brielle Chiabrera, & Andrea Saluadori . II primo dimoftrò 
che gl'ingegni della Liguria fanno difeoprir non men ricchi, e 
men vaftt paefi ignori, nauigando in Permetto che nelFOcea- 
no. 11 fecondo fece apparire, che fu le feene reali il fangue 
de Martiri ingcmma,e non ifcolorala leggiadria de Coturni , 
«che il Calvario hi Fiori perreflere ghirlande più bello , 
che non s'intrecciano co'mirti del lafciuo Parnafo . 

D z Con 



Con la pellegrina fembianza allettauano la viita nell'Arco 
il. Paderborno, & Olmuz. Vedeuì due Signori d'alto li- 
gnaggio. Federigo Cefi Duca d'Acqua/parta, del cui intel- 
letto, felicemente innamorato della Capienza; Ci glorieri 
lungamente la nobiltà Roman.: ; £ Gio: Carlo Marchefe di 
Baden Principe dell'Imperio: con due nonofeuri Humanifti 
dell'eri noftra, Lodouico Carbone, e Marc'Antonio Boncia- 
rio. S'adobbauan di porpora i pilaftri di quefh Loggia co ri- 
tratti di Tiberio Muti, Giulio Sauelli , Scipion Cobellucci , 
Francefco Cennino, Itelio Federigo di Zolleren Stefano Pi- 
gnattellijLodouico Lodouifio, Antonio Gaetano,Francefco 
Bonc6pagni,Cofimo Torres, Ottauio Ridolfi, Luigi Gaeta- 
no,Ernefto Adalberto d'Harach, Bernardino Spada, Laudi- 
uioZacchia, Giulio Sacchetti, Giacomo del Caualiere, Lelio 
Bifcia, Girolamo Vidonc, Marcio Ginnetti,Fabritio Vcrofpi» 
E le gratie dell'opera fi profeflfauano d Donato Acciaiuoli , e 
Pietro Paolo Bonn, a Pietro Schinchinelli, e Mutio Bongio- 
uanni , a Lotario Theodoli , ad Ottauio Oldoino,a Lorenzo 
Filippi, c Generofo de gli Angioli > ed a Carlo Buttintrocco . 

Finiuafì qui la Loggia, e riuolgeuafi il pafTo all'altra metà 
di quella che la più vicina alla porta grande. Quiui PragL-, , 
domicilio Cefareo,neH'Arco ij.godeua d'hauer vicino Pao- 
lo Sauelli Principe d'Albano , che rapprefentò con gran de- 
coro molt'anni la perfona di Cefare nella Corte Romana.» . 
A lui era collocato d'apprettò Giouanni Sauelltfuo fratello 
Duca di Palombara, C; ualiere d'ogni letteratura Greca, c 
Latina.E parimente d'ogni letteratura furono i due Scrittori, 
che fotto aquefìi due Baroni haucan fito, Roberto Tornerò 
noto alla fama c per l'arte Oratoria, e per le naturale facre 
Scienze da lui pofTedute; e Mariano Valguarnera Autoredi 
vaftiflìma eruditione : dalla quale riconofee in gran parte». 
Palermo, patria di lui, la contezza che bora tiene la Repu- 
blica letteraria dc'fuoi antichiflimi honori. 

Tre residenze di tre facri Principi dell'Imperio hauea porte 
pur la Germania fu l'Arco 24. Mogonza,Erbipoli. e Treuiri . 
V'erano dipinti Domenico Marino Patriarc. di Gieruialcm, 
Arciuefcouo di Genoua, il quale dopo hauergouernate lo- 
deuoìmcntc varie Citta,e Prouincie di cui Roma è Signora, 

heb- 
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hcbbc merito di goucrnarc la ftefla Roma : e Moisè Ha- 
naifio Arciuefcouo di Cipri Maronita , il quale , perche difefe 
dal veleno de gliEretici l'anime del fuo greggeine prono ino- 
redol'infidic nel proprio c rpoi Ch e fr o lle Mitre l o ro ili Cd » 
uano t a nto p i4 v cn eri b ite . Sotto a loro feguiuanodue huo- 
mini dotti; Giulio Arefi ammirato Prefidente del Senato di 
Milano>lacuidottrina>prudenza,c bontà potrebbono forma* 
re vn'ldea di chi bene amminiftra i più alti magiftrati;ed Ago- 
ftino Pallamano; alla cui fedele, e chiara Parafrafi del te- 
tto Ariftotelico è molto obligaca la Peripatetica Filosofia . 

Compieuafi la loggia, e'1 teatro nell'Arco 25. doue fi feer- r 
ncuano Vilna MoMjenio ,e Duaco . Due Prelati della pirici* 
fcelta nobiltà Fiorentina vi godeuano luogo con la loro ehV 
gie.Cofimo Bardi Arciuefcouo di Fioréza,AlefFandro Stroz- 
zi Arciuefcouo di Fermo . Non furono gli vltimi nel fapero 
quegli Scrittori, che io numero nell'vltimoluogo;Mutio Rie- 
cieri Segretario del Senato CardinaIirio,e che ne' facri Argo- 
menti con ftil puro , e ny eftofo adoperò la Mufa Latina ; ed 
Aurelio Orfo , a cui l'amifta , c le lodi di quel Maffeo Barbe- 
rino , che hora per fsnientiflìmo Pontefice è venerato dal 
Mondo col nome di versano vi il. fanno innidiabile, mi 
degno Encomio; oltre al libro de Tuoi verfi Latini non infe- 
riore nella nobiltà", e nell'eleganza a 'più famofi dell'età fua . 
Segnalauafi quella parte di Loggia per la porpora di AlefTan - 
droCefarifti» Gio: Battifta Panhlio , Pietro Pazmanay , An- 
tonio Santacroce Gio: Battifta Pallotta, Gregorio Nari, 
Luca Antonio Virile , Ciriaco Rocci , & Agoftino Oreggi • 
Ld acconciamente appreflb d quefta facra fchiera di Porpo- 
rati hauean luogo tre Principi E cele fia itici, che tale a punto 
il pofleggono nella Pontificia Cappella . Parlo di tre Cefarei 
li lettori , allieui augufti del Collegio Germanico ,Suicardo 
da Cronbcrg» Giorgio Federigo da GreirTenclau, Anfelmo 
Cafimiro VVanboldo di Vmììat Arciuefcouidi Mogonza. 
Et attribuiua quefta Loggia il pregio dell'opera , a Ferrante 
Caucnago, à Chriftofiro Archinto, ed al Conte Michelan- 
gelo Cai allo . In vna Medaglia poi vedeuanfi Mitre,Scettri, 
& altre Infegne di fublime dignità . 11 motto SVPPLENT 
INS1GNIA VVLTVM, dkhiaraua,che per mancamento 



XXX. 

«Jifitoconueniua rinchiudere dentro dquella generale efpret 
fiore molti perfonaggi eminenti . 

Ecco ciò, che il Teatro proponeua agli (guardi . Nè però 
1" v diro, fentimcnto manco nobile, mi più irurtuofo per lo 
Scienze,fù lalciato digiuno in quefte lautezze della Sapienza 
feftcggiante.Lo fieno giorno vno de'Maeftri della Rettorie^ 
recitò alla prefen^a de' fopranominati Signori vii Panegirico 
eloquente de' tre Pontefici, le cut Statue li vedeuano collo- 
cate nel Cortile . Ed in altre giornate altri Proiettori di let- 
tere humanc hanno dato con ingegnofe Orationi tributo di 
gratitudine alle Pcrfone , & alle Prouincie benefiche verfo la 
Compagnia. Fri tanto tutti i Cardinali, gli Ambafciadori, i 
Baroni, la nobilti,la plebe non fatiauafi di frequétare il Tea- 
tro del Cortile -.godendo nella vifta di quel guiderdone, che 
rcndcuaG al merito della virtù, da tutti al fine amata,benche 
non da tutti feguita . Ma Teairo non men bello à gli ocelli di 
Dio fù la dillributione delle limofme , onde fi die foccorfo 
nello fteflb Cortile ad vn'immenfà moltitudine di famelici bi-» 
fognofì.Epernonhonorarequaficon affetto inuidiofo la fola 
virtù fepolta, l'ingegno ancora, e l'induPrria de' prefenti Sco- 
lari riportò qualche teftimonianza di lode ne'Premij diiìri- 
buiti. S'efcrcitarono a gara in vari; Componimenti le Scuo- 
le, e i più lodati Componitori ottennero proportionato rico- 
nofeimento di varij libri fplendidamcnte gucrniti, oobildo- 
natiuo di D. Luigi di Moura Decano d'Euora figliuolo del 
Marchefe di Cartel Rodrigo, il quale efercital' Ambafceria-. 
del Rè Cattolico nella Corte di Roma . 

S'aggiunfcro le fcftc facre alle lettcraric;poiche nel fettimo 
giorno d'Agofto, ottauo dalla fcfta di Sant'Ignatio,*! 
celebrarono i primi facriheij nel Tempio con rcal magnifi- 
cenza innalzato all'honore del medefimo Sato per liberalità 1 
del Cardinal Lodouico Lodouifio. Quella mattina tutti gli 
Scolari del Collegio Romano fi cibarono col Pan Celefte per 
culto del Santo ; non parendo loro di potere offerir più gra- 
dito oficquio, a chi hauca con tanti modi procura to,ed otte- 
nuto nel Criftiancfimo l'vfo frequttc di quefio falutifero Sa- 
cramelo. Furono allcttati a quel diuino couito anche dal prc 
ùq£o condiméto d vna celebre Indulgéza , che fe publicare il 

Pon- 
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Pontefice per, chi doppovn tale pio apparecchio ritoìit^ 
quel giorno la nuoua C hiefa . Ed i Conferuarori del Popolo 
Romano portarono honore,ed allegrezza a quella primaib- 
lennici,oflferendo qoel dì celebrementeil Calicele i Doppie-* 
ri; che folcuano donare in altra giornata alla Chiefa del Col- 
legio per fegno di gradir le fatiche, onde la Compagnia s'im- 
piega in educar la Romana Giouentù nelle Scuole. Mi più 
faufti aufpicij prefe l'aprimcnto di quefta Chiefa in quel gior- 
no dal Battefìmo , che cinque perfone Ebree per mano di 
Monfignor Vicegerente vi nceuettero . Furon tenuti d quel 
facro tonte dal Cardinal Barberino,e dalla Duchefla di Fia- 
no,Madrc del Fondator della Chiefa,infieme con la Vedoua 
1 rincipefla Aldobrandina di lei figliuola* i quali feruendoft 
dell'oro per iftrumento della pietà, non lafciarono che i no- 
uelli Chriftiani partiflero quindi arricchiti del folo patrimo- 
nio fpiritualc . Nè poteuafì celebrar cerimonia più conue- 
niente di quefta nella prima dedicatione della prima Chiefa 
ad vn Santo, il qual fi propofe per primo voto di fue fatiche-» 
la conuerfione de gl'infedeli . Non reftò priua in quel di !a_# 
Chiefa e di ricchi apparati, e di mufiche foaui , ed' innume- 
rabilconcorfo, e d'ogn'altro abbellimento, ed honore. Mi 
il fupremo de gl'honori fucerfle nel dì feguente . Vi fccfeper- 
fonalmentc il Sommo Pontefice, noi ritenendo l'ardore de* 
giorni Canicolari, che per qucfto vnico oggetto no fi mouef- 
Tc dalla reggia del Quirinale.con fublime comitiua di Cardi- 
nali, e di Baroni. E doppo hauer dato quiui ogni efempio 
d'Apoftolica picti , non ifdegnò pausare nel Collegio de* Pa- 
dri. Nella prima entrata vdì con benigniti impareggiabile^ 
vn breue riccuimento Latino.con cui per mezzo d'vn diquei 
Religiofi Tadoraua, c lo ringratiaua il Collegio, e la Compa- 
gnia . Indi , trasferitoci nel Cortile , fantifico tutto il Teatro 
co girarlo in ogni parte;benedifle tutte le Scuole; e difpcnsò 
largamente i tefori delle diuine Indulgenze i tutti quei che-» 
le frequentauano . Fri tanto lagrimauano i Padri per l'alle- 
grezza; L/immenfa moltitudine degli Scolari quiui adunata^ 
pregaua lunga, e felice vitai quel Principe, che nongiudica- 
ua inferiore alla fua macftà ciò che forte di ftimolo all'acqui- 
ftodcllaCriftiana fapienza, Spargcuanfi allo fteflb tempo 
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odorate pioggie di fiori, rimbombami l'aria difcftofi,c do!- 
ciflimi fuoni , c canti : Jn (brama ftò per dirc,che vi fi godette 
vna (lilla di quelle pure allcgtezze.le quali fi riferbano ali ani- 
me fortunate nel Paradifo . Condotto^ finalmente il Ponte- 
fice sii la porta del Collegio > gli pregò con folenne be- 
nedittione felicità da quel Dio , il quale se com- 
piaciuto di compartire si gran potenza al 

feufto fegno della Tua mano adorata. 

* * * * 
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